
La sabbia del porto
per battere l'erosione
1,5 milioni di materiali pronti («e non inquinati») per l'uso

MASSA CARRARA

Fermare l'erosione? Si può. E la
soluzione è lì, sott'acqua, nel co-
siddetto "cono d'ombra" del
porto di Marina di Carrara: mi-
lioni di tonnellate di sabbia che
possono salvare la spiaggia di
Marina di Massa. Basta spostar-
li. É Francesco Messineo, presi-
dente dell'Autorità portuale di
Marina di Carrara e ingegnere
idraulico - a tenere banco all'in-
contro sulla difesa della costa
apuana organizzato da Articolo
Primo che si è tenuto a Marina
nell'oratorio Don Sturzo.

Messineo (presidente

della Port Authority)

illustra il suo piano

per salvare il litorale

sa in sicurezza delle frane lungo
il percorso del fiume, invasi e
opere per contrastare le alluvio-
ni, hanno fatto sì che se una vol-
ta il Magra portava in mare più
sedimenti di quanti ne servisse-
ro per "mantenere" la spiaggia,
oggi è tutto il contrario. E la cau-
sa prima dell'erosione, afferra
Messineo, è questa.

Poi, il porto ci ha messo del
suo. «La diga foranea costruita
nel 1925 ha frenato l'erosione
sulla costa di Marina di Carrara,
ma ha aggravato il fenomeno
erosivo, già esistente da almeno
50 anni prima, sulla parte masse-
se». A Carrara c'era un'idrovora
per toglier via la sabbia in ecces-
so, a Massa si costruivano le sco-
gliere per fermare le onde.

Ma le opere portuali genera-
no anche un altro effetto: fanno
sì- è ancora Messineo a illustrar-
lo - che le sabbie si fermino da-
vanti alla diga foranea, dove i

Messineo, è un esperto, tino
"scienziato" del settore. E come
tale parte da lontano per spie-
garti perchè, dopo diversi anni e
svariati milioni di euro spesi fra
geotubi e ripascimenti, scoglie-
re soffuse e di superficie, la
spiaggia sia sempre più ristretta.
L'erosione, dice, è conseguenza
dell'azione dell'uomo. Se una
volta ad Avenza c'era il mare
mentre oggi non c'è spiaggia per
piantare un ombrellone a Mari-
na di Massa, è colpa dell'uomo.
Allafine dell'Ottocento, il Magra
portava a mare tra le 200 e
1e300mila tonnellate di sedimen-
ti ogni anno. Onde e correnti ne
"prelevavano" circa 40mila ton-
nellate e le portavano sulla costa
apuana. Oggi, l'apporto del Ma-
gra si è ridotto a 20mila tonnella-
te l'anno, meno di un decimo.
Prelievi enormi di materiali per
costruire strade e ferrovie; mes-

fondali sono più profondi e le
onde non sono in grado di por-
tarle a riva. Risultato: «Oggi ci so-
no 1,5 milioni di tonnellate di
sabbia di fronte al porto». Mate-
riali utilizzabili, sottolinea il pre-
sidente della Autorità: «Ispra,
cioè ministero dell'Ambiente e
Arpat le hanno analizzate, fin
dal 2009, e sono al 95% sabbie
pulite, non inquinate. Materiali
che del resto, sarebbero finiti na-
turalmente sulla costa massese
se non fosse per una questione
di fondali». E allora il progetto
dell'Autorità portuale è (sintetiz-
ziamo l'esposizione di Messi-
neo): spostiamo quel gigantesco
deposito sui fondali più bassi da-
vanti a Marina di Massa. Così
quella sabbia verrà portata dal

moto ondoso sulle spiagge: un
ripascimento naturale. Che por-
terà anche un altro beneficio: il
dragaggio dei fondali consentirà
l'ingresso più agevole e sicuro
delle navi in porto.

«Finora - dice Messineo - so-
no state usate sabbie del Po per
il ripascimento della costa, una
scelta costosissima. In Roma-
gna, che ha problemi come i no-

stri, hanno trovato un giacimen-
to di sabbia a 80 metri dalla riva
e usano quella... Vedete, la spiag-
gia emersa, quella su cui si pian-
tano gli ombrelloni è come la
punta di un iceberg, il cui 90% è
invece in acqua. Se noi rafforzia-
mo la parte sommersa, si riduce
la forza erosiva delle onde e si
salvala spiaggia».

Detta così, sembra facile, ma
come si dice (soprattutto in que-
sti casi), tra il dire e il fare c'è di
mezzo il mare. Un mare di vin-
coli, innanzitutto: «Fino al 2013
l'area davanti al porort era Sin,
sito da bonificare, poi fino al
2015 era Sir, sito regionale. E fi-
no ad allora proporre di utilizza-
re quella sabbia era una bestem-
mia. Anche se dal 2009 è stata di-
chiarata "pulita". Ora è libera,
non richiede bonifiche ma la Re-
gione chiede ancora ulteriori
"monitoraggi". E poi il proble-
ma è che manca, in Italia una
normativa che regoli i dragaggi
dei fondali. Ci sta lavorando il
governo. Noi ci auguriamo che
saremo i primi a utilizzarlo».

Messineo, nel suo quadro,
mette anche il futuro (futuribile)
ampliamento del porto, che non
si sa se mai si farà, ma che preoc-
cupa e non poco balneari e am-
bientalisti. «Il Piano di allarga-

mento è studiato con una geo-
metria tale da non aggravare il
fenomento erosione, anzi può
favorire un deflusso dei sedi-
menti nel senso che ho spiegato.
Il fatto è - conclude - che qui a
Massa e Carrara c'è una forte in-
comunicabilità. Siccome io so-
no della Autorità portuale, si
pensa che ogni cosa che propon-
go sia a vantaggio del porto e a
discapito della collettività. Ma
saremmo dei pazzi a progettare
un poerto che provoca erosione
e aumenta i problemi idraulici
sul Carrione. E malafede pensar-
lo».

Claudio Figaia



Sabbia mangiata dalle onde dopo una mareggiata (foto d'arch s̀vio)

Una draga al lavoro
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